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nel Purgarorio: degni di aver conosciuto per vie straordinarie, e in  
premio della loro intensità di coscienza mornle, il vero Dio. Ma, 
-considerando con maggiore calma, bisogna rasscgnarsi, pur sentendo 
i1 cuore preso da (( gran duolo 3,  a collocare anche lui nel Limbo, 
dove si accolgono coloro che « furorio diilanzi al cristiailesitilo 1) e 
.cr non adorar debitamente Dio n :  genre di 4 molto vaIore », di cosi 
gran valore che pervennero presso a1 limite! e lo tirtarono anche, 
mw, tuttavia, non lo  passarono mai. 

Per la medesima ragione onde non si deve considerare l'i~iizio 
-del racconto storico come inizio assoluto, n& itnrnaginare lc epoche 
come semplicisticatnente e pedantescainente adetnpien~i la loro ca- 
ratteristica generale, bisogna stare itl guardia u no11 identificare il 
concetto umanistico della storia cor~ l'epoca antica deIla storiografia, 
per l a  quale si adopera come caratteristica generale; e, insomma, 
a non rendere storjclie le categorie ideali, che sorio eterne. La sto- 
riografia greco-romana fu, senza dubbio, umanistica, ma di urna- 
nismo greco-ron-iano, cioè non solo con tutte Ie detcrminazioi-ii par- 
ticolari che abbjatno accennate, ma anche con la speciale fisonotnia 
-che prende negli storici e pelisatori anrichi e più o meno varia in 
ciascuno di essi; e non fu essa sola umanistica, ma altre formazioni, 
che cosi si potrebbero denominare, probabilmente la precedettero, 
come certamente poi la seguirono nei secoli. E forse attraente, ma 
,è altresì artificioso (e contrario al concetto vero del progresso) con.- 
figurare la storia della filosofia e della storiografia come una serie 
-di fasi ideali che si percorrono ciascuna u12u volta sola, e trasfor- 
mare gli uomini filosofi in categorie e Ie categorie in uomini fi- 
losofi, e rendere sinonimi Democrito e I'atotno, Platone e l'idea tra- 
scendente, Cartesio e il dualismo, Spinoza e il yanteismo, Leibniz e 
il  monadisrno, assottigliando la storia a una a D~~nasten~eschich~e D, 

come ha detto scherzosnmcnte un critico tedesco, o coricependola 
con una K line of buckets theor-y i>, coine ha detto umoristica- 
mente un inglese. Doiide anche l'apparenza che la storia vera non 
,sia ancora comparsa nel mondo, o che compaia soltanto nell' invo- 
cazione che ne fa ora io storico e il critico. Ma ogni si-oria e ogni 
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pensiero umano, come sappiamo, è sempre adeguato ai momento 
in cui sorge e sempre inadeguato al momento successivo. 

L'opportunitil di tale avvertenza è comprovara dallo smarri- 
mento in cui altririienti si cadrebbe nel tentar d'intendere il tra- 
passo dnll'antica storiografia alla cristiana e medievale ; percl-iè quale. 
passaggio sarebbe mai codesto in cui ci ritroviamo ii~nanzi  d i ,  bel 
nuovo un mondo mitologico e imiracoloso, idcntico nella sua carat- 
teristica geueraIe a quello che gli storici antichi avevano, a quanto 
ci sembrava, dissipato? Non certo un passaggio di progresso, ma 
piuttosto la caduta in un precipizio, nel quale precipitano insieme- 
tutti j più saldi coiirincirncnti sull'eterno progresso dellJonianità- 
E precipizio parve, infatti, il medioevo, talvolta dur:~rite lo stesso- 
medioevo, e chiaramente nella riiiascenza, e ancora in tempi recenti,. 
e con quell'immagine è figurato i~ell'opinione coniune. E, per at- 
tenerci alla sola storiografia, seguendo q uell' i m pressiorle di smarri- 
mento si finisce col rappresentarne le sorti nel medioevo nel inodo. 
che tenne, per esempio, Adolfo Bartoli nel volume introdurrivo alla 
sua Storia della letteratura italiana, tutto rotto di gridi di orrore 
e dal gesto di coprirsi il volto per non vedere tanta bruttura.. 
a Siamo (scrive il Bartoli nel parlare di Gregorio turonese), in un. 
mondo dove i1 pensiero è disceso così in basso da muovere a pietà, 
in  un mondo in cui non esiste più un coilcetto della storia n ,  la 
quale diventa ancbe lei i< un'umile ancella della teologia, cioè 
un7aberrazione dello spirito n. E dopo Gregorio di Tours (contiiiua 
il Bartoli), si precipita ancora: u ecco Fredegario, nel quale la cre-. 
dulità, la confusione, l'ignoranza oltrepassano ogni limite..;.,. in lui 
non avanza più nulla d'una civiltà anteriore n .  E, dopo F'redegurio,. 
si muove ancora - chè parrebbe cosa in1 possibile, - ancora un 
passo in là, verso il nulla, con la cronaca monastica: dove u ve-. 
diamo quasi lo scarno monaco che, ogni cinque, undici anni; caccia 
fuori dall'angusta finestra della sua cella la testa paurosa per assi-. 
curarsi che gli uomini.non sieno ancora tutti morti, e si rinserra 
poi subito nel suo carcere i n  cui non vive che per aspettare la 
morte n. Contro siffatti inorridimenti (che danno ai critici odierni 
l'aspetto medesinio dello tr scarrio monaco n ,  del quale ci si è traf- 
reggiara la fantastica ipotiposi!), bisogna asserire che la mitologia 
e il miracolo e la trascendenza tornarono di certo nel medioevo, 
ossia che codeste categorie ideali rioperarono quasi con l'antica forza 
e ripigliando l'antica corpulenza ed estensione, ma non tornarono. 
storicamente identiche a quelle del mondo preellenico; e bisogria in- 
sistere nel ricercare, nel seno delle loro nuove manifestazioni, il. 
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progresso effettivo che si  compie e i n  Gregorio di Tours e in Fre- 
degario, e perfino negli autori di cronache rnonasticl-ie. 

La d i v i n i t i  ridiscende a mescoIarsi, antropomorfisiicamei~re, 
alle faccende degli uomini, come personaggio prepotetlte o strapo- 
teme fra i meno poteiiri; e gli dèi sono ora i santi, e san Pictro e 
san Paolo intervengono a favore d i  questo o quel popolo; e san 
Marco, san Giorgio, sanr'Andrea o san Grnnaro guidano l e  schiere 
dei combattenti, I'urio a gara con l'altro, e t~ilvoltn l'uno contro 
l'altro, giocandosi tiri maliziosi ; e ilell'adempimento o nell'inadem- 
pimento d i  uri atto di culto si ripone d i  nuovo la cagione dei gua- 
dagno o della perdita di una battaglia: i pocmi e le cronache me- 
dievali sono picni di tali racconti. Concezioni non solo anaIoghe 
alle antiche, ma che proseguono storicamente le antiche, e non solo 
(come è stato tante \volte mostrato) pel riattacco d i  questo e quel 
particolare alIa religione popolare e per il travestimento degli dèi 
in santi o i11 deinonl, sì anche, e soprattutro, nel significato più 
sostanziale : cile il pensiero atiiico aveva lasciato all'orlo del suo 
umanismo la Fortuna, la Diviriiti, l' im pcrscrutahile, dal che deri- 
vava là non mai completa rimozione del prodigioso anche presso 
i più severi storici, o almeno la porta lasciata aperta, per Ia quale 
si sarebbe reintrodotto. E tutti sanno di quante u st~perstizioni » 

si riempirono filosofia, scienza, storia e costume della tarda anti- 
chità, che per questa parte non f u  superiore, anzi inferiore alla 
nuova'relìgione cristiana. Nella qua le  lc favole che si vennero for- 
mando e i miracoli nei quali si credette, si spiritualizzarono, ces- 
sarono di csscrc « superstizior~i », ossia qualcosa di estraneo e di- 
scordante con la geileralc convinzione urilanistica, e si misero in 
armonia con la nuova coi-icezjone sopranriuturalisticrì e trusce~iciente, 

'delle quali erano I'accompagnamento. Così il mito ed il miracolo, 
intensificandosi nel cristiai~esimo, si facevano insieme diversi dai 
miti e dai iniracoli antichi. 

Diversi e piìi alti, perchè racchiudevailo uri pensiero p i ì ~  alto: 
il pensiero di un pregio spirituale, non più particolare a questo o 
quel popolo, ma coinunc ali'umailità tut ta:  a quella umanità  i1 cui 
concetto gli antichi avevano ~alvoIta sfiorato ma non mai afierrato, 
e i filosofi cercato invano o raggiunto solo in astratte escogitazioni, 
non atte a investire tutta l 'anima, coni'è invece dei pensieri pro- 
fondamente pensati, e fu ne1 cristianesimo. Paolo Orosio lo esprime, 
nelle sue Hisloriae adverszrs paganos, coli accenti quali nessun fi- ' 

losofo greco-romano ayeva potuto pronunziare : « Ubigue patria, 
ubique 1e-r et religio 7nea est..... Latitudo orientis, septentr-ionis co- 
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yiositas, meridiana difusio , nt agnat-unz insulai-unz largissimne tu- 
t issiiizaeqt~e sedes nzei iur-is et  no171 inis su nt, quia nd Chr-istinnos e t  
Xonzanos Rornnnus et Cllristinrtzls accedo M. Al1 a virtù del cittadino 
sottenrra quella dell'uomo, dell'uomo spirituale, che si adegua alla 
\~erità nella fede religiosa e nell'opera umanamente buona; alle 
schiere degli uomini illustri del pagritiesj mo si contrappongono 
quelle degli uorn ii-ii deI cristianesimo, meglio che illustri, santi; e 
i! nuovo Plutarco è dato dalle Tritne patrtrnz o erentitarzc~n, dalle 
vite dei confessori di Cristo, cici martiri, dei propagatori della vera 
fede; e le nuove epopee sono di fedeli corirro infedeli, di cristiani 
coiitro islamiti. Di tale contrasto si ha consapevolezza maggiore di 
quella che i greci avessero dei contrasti tra greci e barbari, o liberi 
e schiavi, coilcepiri da essi come differenze di natura e non di va- 
lori spirituali. E sorge la s t o r i a  ecc1  cs i r i s t ica ,  cile, per l'appunto, 
noti è più storia di Atene o di Roma, ma della religione c della 
chiesa che la rapprescnrava e delle sue lotte c dei suoi trionfi, cioè 
delle Jotre e dei trionfi della Verità. Cosa senza precedente nel 
rnorido antico, le cui storie della cultura o dell'arte o della filosofia 
non oltrepassarono, coine si è visto, Io stadio empirico, laddove la 
storia ecclesiastica ha per sosgerto un valore spirituale, mercè cui 
rischiara e giudica i fatti. E censurare la storia ecclesjastica, yerchè 
invade e risolve in sè la profana, sarà forse giustificato .per certi 
aspetti e in certo senso, come si vedrà; nia giustificabilc non  è 
coine critica generale. dell' idea di quella storia, e,  anzi, formolan- 
dosi così la ccnsura, si pronunzia inconsapevolincn te un grande 
elogio di queIla: la Iiistol-ia spiritalis (come anche si può chiamare, 
adottando il titolo del poema d i  Avito), non poteva, e noli doveva, 
in verità, acconciarsi a essere scmplice parte, nè soffrire accanto a 
si rivali, ma dominare come regina e affermarsi colne il tutto. E 
poicliè col cristianesimo la storia diviene storia della verità, esce 
insieme dal forruiro o dal caso, cui i'avevano assai di sovente ab- 
bandonata gli antichi, e riconosce la sua propria legge, che non è 
più una Ieggc naturale, un cieco fato o magari l' influsso degli astri 
(san tJAgostino confuta codeste dottrine dei pagani), nia raziona] ità, 
intelligenza, p r o v v  i d e  n za: concetto anche questo non estraneo 
all'antica filosofia, ma che ora si discioglie dal gelo dell' j ntellertua- 
lisrno e dell'astrattismo c si fa caldo e fecondo. La Provvidenza 
guida e dispone il corso dcgIi avvenimenti in  vista di un fine, e 
permette i mali come punizioni e s trumenti  educaiivi, e determina 
Ie grandezze e le catastrofi degl'imperi per preparare il regno dì 
Dio. I I  che vuoi dire che, per la prima volta, è rotta davvero l'idea 
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del c i r c o l o ,  del ritorno perpetuo deIlc cose umane al  loro punto 
d' inizio. del vano lavoro delle Danaidi (sant7Agosti no combatte an- 
che il circuitus); e che pcr la prima volta la storia è intesa coine 
progresso:  progresso che gli storici antichi non riuscivano a scor- 
Sere se non in qualcllc balcno, epperò cadevano nel pessimismo 
dispcrato, laddove il pessimismo cristiano è irraggiare di speranza. 
Di qui l'importanza, che, nei rispetti della scienza, è da attribuire 
alle dispute sulla s u c c e s s i o n e  degl i  i m p e r i  e sull 'ufficio da 
ciascuno d i  cssi adempiuto, e in ispecie sull'irnperr~ ron-iano che 
unifici5 poliricamcnte il mondo che Cristo doveva unificare spiri- 
tualmente, e sulla posizione del giudaisrno dj fronte al cristianesimo 
e simili. Questioni variamente risolute, ma sul comune presupposto 
che l'intelligenza divina aveva voluto quegli avveti i mentì, quelle 
grandezze C decadenze, quei gaudi ed afflizioni, e perciò che rutti 
essi erano stati mezzi necessari dell'opera divina, e tutti avevano 
concorso e coiicorrevaiio allo scopo finale della storia, coniietten- 
dosi l'uno all'altro, non come effetti di una cieca causa, ma coine 
gradi di un processo. Di q u i  anche la storia intesa come storia u iii- 
versale,  iioii più nel senso di Polibio che narri i fatti di quegli 
stati che entrano in rc1uzione tra loro, ma nel senso più profondo 
di una storia dell'universale, dell'universale per eccellenza che è la 
storia iiel suo travaglio con Dio c verso Dio. Persino le crollache 
più dimesse t7engono, per questo spirito che le aleggia, circonfusc 
di UII alone, che manca alle classiche storie grechc e romane, e 
che, distniiti qu:~iito si voglia 'la noi nei particolari, pur  le fa, nel 
loro aspetto generale, assai vicirie alla nosrra mente e al nostro cuore. 

Tali  sono i nuovi problemi e soIuzioni chc il cristianesimo 
apporte al pelisiero storico; e di  essi, come della conquista fatta 
dagli antichi del pun to  di vista urnsnistico, si deve ripetere che 
sono possesso eterno dello spirito umano, di ererna efficacia. Eu-  
sebio da Cesarea è, al  pari di Erodoto, 6 padre della sroriografia 
moderna, per poco disposta che questa sia a riconoscere ì suoi padri 
in  quel barbarico autore e in coloro che furono detti u: padri JelIa 
chiesa i ) ,  e in santlAgostino scgnatainente; a i  quali pur deve cosi 
gran parte di sè stessa. Che cosa sono le nostre storie della cultura, 
della civilth, del progresso, dell'urnanità, della verith se non la forma 
consentaiiea ai nostri tempi  della storia ccclesiostica, ossia del trionfo 
e del  propagarsi della fede, della lotta contro le potelize delle re- 
nebre, della successiva preparazione che, nelle sue varie epoche, si 
viene facendo dell'evangelo? e le storie moderiie, che narrano il 
còmpito adempiuto o la preminenza assunta da questa o quella na- 
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zione nell'opcra della civiltk, non corrispoiidono ai gesta Dei per 
Francos? E le nostre storie universali sono tali  non soltanto nel 
senso di Pofibjo, ma anche nel senso crisriano, sebbene purificato 
ed elevato, deli'universale come idea ; do ride l'animo moderno-reli- 
gioso da cui ci sentiamo in~esr i t i  nell'appressarci alla solennità 
della storia. 

Si osscrvcr8 che, presel-itandola a questo modo, c'idealizza al- 
quanto la concezioiie cristiana; i l  che è vero, ma nel modo e nella 
misura in  cui si i: da noi idealizzato a lquanto  dapprima l'umune- 
simo antico, che non era solo umanesimo, ima anche trascendenza 
e mistero. Anche la storiografia cristiana, come è ovvio, rispose-ai 
problemi che si propose, ma non rispose e non si propose altri 
probiemj, formati solo di poi; e anche per essa sono di ciò prove 
gli arbitri e le immaginazioni, clie ne acconipagnarono i1 concetto 
foi~damei~tale. Dei quali uiio si è già riconosciuto, che è l'elemento 
n-iiracoloso, avvolgente la storiogra fia cristiana, e segno dell' i ncoin- 
pleta idealiti del nuovo e p i ì ~  alto Dio, il cui concetro si convertiva 
i n  mito e l'azione in aneddoti favolosi. Ma, pur quando non si 
discorreva di miracoli, o questi erano ridotti a utl minimo e tra- 
scurati se non negati, rimaneva ruttavia jl miracolo della diviilitA 
e della veriti, cotlcepite come rrascendenti, distaccate e coritrapposte 
ai fatti; mondani: il che era manifestazioiie dello spirito cristiano, 
in quanto superava l'antico non già con la sicurezza e calma del 
pensiero, ma coli la violenza del selitimento e con I'émpito della 
fantasia. La trascendenza portava a considerare i fatti mondani come 
estranei e ribelli alla divinjrlì: onde il  dualisrno di Dio e mondo, 
d i  una civitas cneiestis e di un'altra terrena, di una civitas Dei e d i  
una ciiiifas diaboli, che ripigliava an  ticl-iissime concezioni orientali 
(parsismo), ed era temperata ma non corretta, mercè I' idea del corso 
storico provvidenziale, che da queil' jndiirtiito dualismo veriiva, anzi, 
gravemente compromesso. La città di Dio distruggeva la terrena e 
le si soprapponew, m a  non la giustificava, sebbene qua e là a ciò 
si provasse seguendo la logica intrinseca del suo principio provvi- 
denziale e progressivo. SantTAgostj no, costretto a spicgare ie ragioni 
della fortuna di Roma, se la cava col sofisma che Dio concesse 
quella grandezza ai romani come premio delle Ioro virtu, terrene 
bensì e non atte a conseguire la gloria celeste, ma pur meritevoli 
del premio fuggevole defln gloria terrena. Così i romani rimane- 
vano sempre reprobi, sebbene merlo vituperevoli degli altri reprobi: 
vera virtiì non poteva esservi stata dove non era stata la vera re- 
ligione. I contrasti delle idee non apparivano gia clementi cozzanti 
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del vero che diviene, ma semplici siiggestioni diaboliche, turbasiti 
la verith bella e compiuta e posseduta; e, corne' opera del dinvoIo, 
Eusebio da Cesarca trattava le eresie, perchè fu il rljavolo che su- 
scitò Simon Mago, e poi Menandro, e le due direzioni della gnosi, 
impersonate jn Saturnino e Eiisiiide. Ottone da Frisinga contempla 
i l  regno romano succedere al babilonese come il figlio ai padre, e, 
qriasi suoi tutori e pedapoghi, i regni dei Persi e dei Greci; e nella 
unità politica romana scorge un abbozzo della cristiana, affinchè le 
menti degli uomini si formassero (C ad nzaiora intelligenda ptomptio- 
res et cupaciores s e, adusatc a1 culto cli un unico uomo, dell'impe- 
ratorc, e al terrore di un'unica citth dominante, it~iparassero a unanz 
quoque ,fidem tenendam 11. Ma lo stesso Ottoiie si rafigura poi il 
inondo tutto u a primo Izonzine ad Clrristunt .... except;'s de Israe- 
Zz'tico poptrìo y aucis, orrore deceptus, vani(; supeì-stitioni bus deditus, 
daemonum ludicris captus, mundi illecebris irrefitus n, niilitante 
<r sub principe 77z~izdi dinbolo n, finchè a venit plenitudo teinporis B, 
e Dio mandò il suo figliuolo sulla terra. La dottrina della salva- 
zione come grazia concessa a beneplacito di Dio, u indebita Dei 
gratn'a n ,  non 2 già un'escrescenza accidentale di questa concezione, 
nia il suo fondamento o complemento logico. 1,'umanitB cristiana 
era destinata a farsi disumana; e santYAgostino quanto ci desta re- 
verenza per l'energia del suo temperamento, pel suo sguardo fiso 
costantemente alI'aIto, xltrettalito ci offende con Iri sua mancanza 
di umana simpatia, con la sua durezza e crudelti; e la grazia n, di 
cui egli paria, piglia ai ~iostri occhi sembiante di un'odiosa prefe- 
renza e prepotenza. Nondimeno giova non dimenticare che, attra- 
verso queste deviazioni del sentimento e della fantasia, la storiugrafia 
cristiana preparava il yroblcrnri dcf superamento del dualismo. Che 
se il ricercare la cristianità dei non cristiaili, l a  grazia dovuta a tu t t i  
gli uomini per il loro carattere stesso di uomini, la veritii delle 
eresie, la bontà della virtu pagana, fu il cbmpito storico, maturatosi 
con lentezza, dell'eth moderna, a questo còmpito era per airro ne- 
cessario fondarnerito la divisione e opposizione che i l  cristianesimo 
introdusse delle due citth e delle due storie, come era buon av.via- 
mento l'uniti di esse pensata nella provvidenziale Uniti divina. 

Altra beli nota faccia di questo dualismo è il dommat i smo ,  
l'incapaciri a intendere il concreto particolarizzarsi dello spirito 
nelle sue varie attivi& e forme; il che spiega l'accusa iriossa alla 
storia ecclesiastica di soverchiare e rirannicamcntc assorbire tutta 
la restante storia. Questo soverciiiarnent-o si produceva veramente, 
perchè la storia ecclesiastica o spirituale, scambio di svolgersi nel- 
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l'universale concreto dello spirito, si fissava in un aspetto di esso 
particolare. Tutti i valori umani erano stremati a un solo: la fer- 
mezza nella fede cristiana o nel servigio della chiesa ; il qual valore, 
cosi astrattarnentc concepito, perdeva la sua intima virtù e deca- 
deva a fatto materiale e immobile; c invero la vivida e fluida co- 
scienza cristiana, dopo qualche secolo di svolgimento, si solidificò 
nei dommi. Ma quel dornrna materializzato e immobile valeva poi 
come misura universale; gli uomini di ogni tempo venivano giudicati 
secondo che erano stati o no tocchi dalla grazia divina, pii o empii, 
e le vite dei santi padri e degli uo~nini  della fede furono un Plutarco, 
che escluse o abbassò ogni altro e profano Plutarco. Dommatismo 
della trascendenza, che si determina perciò come a s C e t i s ni o, i n  
nome del quale tutta la storia è coperta di disprezzo; come j i i  
ispecial modo cd eminente si nota i n  Agostino, in Orosio e in  Ot- 
tone di Frisinga, ma come può  vedersi, se non altro i n  vestigio di 
tendenza, in tut t i  gli storici o cronisti dell'alto medioevo. Che cosa 
suggerisce la battaglia delle Termopili a Ottone di  Frisinga? n Tne- 
det  hic inextricabilem malol-um tcxere cratem; trrrnen ad ostenden- 
dam mortaliuiiz nziseriam, szcmrnatz'm ea aitingere 17010 D. Che cosa 
l'opera di Alessandro? u Regni Macedonum t~zonarcllia, quae ab 
ipso coepit, ipso mortuo rum ipso finitur ..... Ciijitas autern Christi 
Jirmata supra $rnzarn yetram ..... B. All'ascetismo si lega la tante 
voltc notata e irrisa c r  c d u l i t à degli storici medievali (da non con- 
fondere con la credenza nei miracof i ,  proveniente dalla religione), e 
che è riportata di solito al  prevalere della fantasia o alle condizioni 
sociali le quali rendevano rari i libri e difficiIe il controllo; cose 
che debbono a lor volta essere spiegate. Ma la fonte pritna della cre- 
dulith è l'indifferenza, perchè nessuno è mai credulo nclie faccende 
che gli stanno a cuore e negli affari che tratta, e tutti (come prova 
la vita quotidiana) prestano facile orecchio alle dicerie più o meno 
indifferenti; C l'ascetismo, scemando l'interesse per le cose mon- 
dane e per  la sroria, aiutò la traschranza e dispersione dei libri e 
documenti, promosse la crcdulith verso ogni cosa che si udisse o 
leggesse, disfrenò l' j rnmaginazione, vaga del mirabile e del curioso, 
a scapito del discerniniento; e ciò fece non solo nella storia pro- 
priamente detta, ma anche ne Ih  scieliza della natura o storia na- 
turale, iiidiffereilte anch'essa per chi possedeva la veritk ultima della 
religione. Ar~che all'ascetismo si deve riportare il debole i n d i v i- 
d u a  l izzarc- della storiografia medievale, la quale si app:iga di so- 
lito del tipico della bontà o deIla malvagirà (rarissimo 2 il u ri- 
tratto 11, in  essa come nelle arti fig~irative), e meno ancora ha 
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coscienza delle diserenze storiche dei luoghi e dei tcn-ipi, e rravestc 
personaggi e avvenimenti nel costume a lei contemporaneo. E si 
spinge perfino cl c~rnporre  storie finre e falsi documenti, che ri- 
traggano il tipo presupposto : da Agnello ravennate, che professava 
di scrivere le vite anche di quei vescovi di Rrivenna dei quali non 
possedeva notizie, « et credo (diceva) non nze~ztiturn esse a ,  perchè, 
se tennero quell'alto grado, dovettero essere necessariamente buoni, 
caritatevoli, zelanti, e via; fino alle false decretali pseudoisidorine. 
All'ascetismo coine a cagione intrinseca si deve, ,infine, Iri fortuna 
nel medioevo della fortna c r o l i  a C 11 i s t C a, perchè, trascurata l' in- 
telligenza dei fatti particolari, non restava chc annotarli così come 
venivano osservati o riferiti, senza nesso ideologico e col solo nesso 
cronologico; talchè nelle scritture degli storici medievali si ha di 
frequente I'ilnione (strana a prima vista, eppure inti rnarnen tc coe- 
rente) di una storia grandiosa cominciante dalla creazione del mondo 
e dalla dispersione delle genti, e di un'arida cronaca nella quale 
quelta sì esplica e prosegue, facendosi via via più particolare e con- 
tingente. 

Posto codesto dualismo delle due città, la celeste e la terrena, 
e posta, d'altro canto, la trascendeoza del principio di spiegaziorle, , 

la composizione del dualismo non poteva cercarsi nella intelligenza 
ma nel mito, che metteva fantasticamente termine alla lotta col 

. trionfo finale di uno dei due termini: il mito della caduta, della 
redenzione, dell'aspettato regno del Cristo, del giudizio finale e 
della finale separazione delle due città, l'una salente al paradiso 
come di eletti, l'altra ricacciata neI1'inferno come di reprobi. Con- 
cezione mitologica, che aveva il suo precedente nelle aspettazioni 
messianiche del giudaismo e anche, per qualche tratto, nell'orfismo, 
e si venne elaborando attraverso la gnosi, il tnillenarisino e altri 
tentativi ed eresie, finchè non ,prese una forma che rimase defini- 
tiva o quasi in sant'Agostino. E stato detto che in tale concezione 
s'identificava la metafisica con la storia, con pensiero affatro nuovo 
e opposto a quello greco e che fortna il tratto progrediente del. 
pensiero cristiano ; ina qui bisogna aggiiingcrc che, come mitologia, 
non unificriva e bensì confotldeva metafisica e storiti, e rcridevn fi- 
nito l ' infii~ifo, e, scansando la falsa idea del. circolo come ritorno 
perpetuo delle cose, cadeva nell'altra falsa idea di  un progresso che 
cominci e finisca nel tempo. E, seguerldo questa idea, la storia era 
organata in e p o c h e  o fasi spirituali attraverso cui nasceva, cresceva 
e si con-ipieva l'umanità: sei, sette od otto epocl~e, secondo il vario 
modo di dividere e di calcolare, ora risponcienti alle eth deIla vita 
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umana, ora alle giornate della creazione, ora a entrambi questi mo- 
delli combinati; ovvero (accettando I'ermeneutica che san Girolamo 
aveva fatto del libro di Daniele) la successione degli avvenimenti 
era distribuita nelle quattro motiarchie ,  ultima quella di Roma, 
noil solo nell'ordine del tempo ma nell'idca, perchè, dopo l 'impero 
romano (il medioevo visse, come si sa, nella lunga illusione cile 
quell' im pero, il sacro romano impero, persistesse intatto), non ce 
ne sarebbe stato altro, e sarebbe setiz'altro succeduto il regno di 
Cristo o della Chjesa, e poi I'Anticristo c il giudizio utiiversale. I1 
termine non aiicora cronologican-iente raggiunto dalla storia, essendo 
per altro jntriilseco a1 sistema, era iclealrnente costruibile, come già 
l'avevano costruito le Apocalissi, che si rrasfusero poi nei libri di 
teologia e perfino nelle storie, le quali nella loro ultima sezione 
(si veda per tutte l'opera di Octotle da Frisinga) esponevano l'avvento 
defi'Anticristo e la fine del mondo: donde la strana idea di una 
s t o r i a  de l le  cose fu ture ,  che i1 paradossale Francesco Patrizzi 
teorizzava ancora nel secolo decirnosesto, nei suoi dialoghi Bella 
histo?*ia (r560). Questo quadro storico generale poteva essere qua e 
JB variato nei particolari, ma 1101-1 mai  spezzato e gettato via: e 
variò nell'ortodossisi fino a santtAgostino e variò dipoi presso i dis- 
sidei~ti ed eretici. La più notevoIe di tali variazioni fu quella del- 
l'Evangelo eterno dei Gioachimiti, che dividevano la storici in tre 
epoche, corrispondenti alle tre. persotle della Trinitb: la prima o 
del vecchio Tesramenta al Padre, la secotida o del nuovo al Figlio, 
e la terza e ultima, allo Spirito. Sforzi di adattamenti coi quali, 
sempre,, la vita procura farsi largo negli schemi preconcetti, che la 
stringono e soffocano. 

Ma gli adattamenti non valevano a vincere la discordia, che 
in  ogni parte si accusava, tra realtb e schema; quindi  la nccessir8 
de l l ' in te rpe t raz jone  a l legor ica ,  tanto cara al medioevo, e che 
in sostanza consisteva ~ieil' interporre tra lo  schema e Ia realtà sto- 
rica, quasi ponte di passaggio, una figurazione immaginaria, mista 
dell'uno e dell'altra, e perciò ponte sul quale non si passava altro 
clie in i m rnaginazione. Furono così allegorizzati personaggi e avve- 
nimenti della storia sacra e della profana; e condotti sottili calcoli 
numerici, continiiamente riveduti dall' immaginazione, per trovare 
le corrisporidenze e i parallelismi; e non solo le e t i  della vita o 
1e giornate della creazione furono messe in corrispondenza con le 
epoche storiche, ma anche le virtù e altri concetti : le quali esco- 
gitl~zioni si trascinano anche oggi nei Jibri d i  devozione e neile 
prediche dei meno ammalizinti predicatori. Nell' interpetrazione al- 
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legorica fu fatto rientrare anche il u regno della natura I ) ;  e come 
la. storia e la metafisica vennero accozzate tra loro e confuse, così 
con entrambe esse la scienza naturale; e tutte iiisieitie allegorizzate, 
comparvero nelle enciclopedie medievali, nei Pantheon e negli Spec- 
.chi del mondo. 

In mezzo a codestj inevitabili traviamenti, l'idea che si era 
conquistata della storia come il dramma spirituale dell'urnanità, 
.sebbene si squilibrasse nel mito, operava -con tanta energia da inde- 
'boiire il concetto an tic0 cd cteronomo della storia come indirizzata 
a somrninistrarc' astratti insegnamenti per l'utile della vita. L'inse- 
,gnamento era la storia stessa, la conoscenza della vita dell'uman 
,genere dalla sua creazione sulla terra attraverso le sue lotte, fino 
a l  suo stato finale, che si disegnava sul prossimo o lontano oriz- 
.zonte: la storia, la quale è opera di Dio ed ammaestra per la diretta 
presenza e parola di Dio, clie si vede e ode in ogni sua parte. Certa- 
:mente, non mancano, anzi abbondano dichiarazioni, che la lettura 
delle storie sia utile come rrnimonimento, e, in modo precipuo, per 
inculcare il bene e distogliere dal iiiale; e si tratta talvolta di dichia- 
razioni tradizionali e convenzionali, e tai'alcra di effelti secondari 
ai quali si mira; ma, nel suo intrinseco, la storiografia medioevale 
non era, perchè 11011 poteva essere, eterononiicarnei~te concepita. 

Se I'ascctismo premeva e dcprirneva, se la fantasia mitica si 
espandeva lussureggiante, non bisogna credere per ai tro che aves- 
sero virtù di contenere e dominare pienamente c a lungo la realta: 
appunto pcrcliè I'ascctismo era arbitrario e la mitologia fantastica, 
.essi rimanevaiio più o meno astratti, al pari dell'ititerpetrazione 
allegorica, dalla quale la realti scappava fuori a ogni istante. La 
,citth terrena si poteva bene spregiarla e condannarla a parole, ma 
essa sforzava l'attenzione e, se non agli iiitelletti, parlava agli animi 
e alle passioilj. Anche ne1 suo periodo di vigore giovanile il cri- 
stianesimo fu  tistretto a tollerare, accanto alla sua storia sacra, una 
storia profana, ispirata a interessi economici, politici e militari. E 
nel corso del inedioevo, cotne, oltre 1a poesia religiosa dei poemi 
e degli inni sacri, ci fu un'epica delle conquiste territoriali, delle 
lotte dei popoli e delle lotte feudali, così prosegui una storiografia 
inondaila, più o meiio cointnista e temperata con la reIjgiosa; e 
anche fervidi cristiani e pii sacerdoti non resìstertero rill'impulso 
di raccogliere e tramandare le memorie delle genti cui appartene- 
vano, e Gregorio di Tours narrò dei franchi, Paolo Diacono dei 
langobardi, Beda degli angli, Widekindo dci sassoni. Sotto le con- 
vinzioni del credente e il freno delle sentenze religiose, i l  loro. 
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cuore di gentili e di partigiani politici non cessa d i  battere; e non. 
solo sulla miseria e nequizia umana in  genere si piange, ma su. 
quelle che toccano la partizolarith dei senti menti, come s i  osserva, 
per eseil-ipio, nel monaco Erchemperto, il quale u ex intinzo corde, 
duceizs nlta srrspi~-ia 1) ripiglia i l  fiIo della scoria di Paolo per nar- 
rare dei suoi già gIoriosi langobardi, ricacciati ormai nella sola 

parte meridionale d' Italia e da ogni banda insidiati e assaliti, (C non 
regnwn set excidizcrn, non fclicitntem sct rrziserinr~z, non triunzphzlnz 
set perniciein n. E Liutprundo da Cremonri fa bcnsì irirerveriire 
Dio in ogni fatto reggitorc e punitorc; e perfino j santi jn persona 
nelIe battaglie, ma non manca,  per dirne una, di notare come, avari- 
zatosi Rerengario a prender possesso del regno dopo la morte di 
Guido, i seguaci di questo chiamarono re Larnberto, u quin senzper 
Ituli gerninis uti dornilzis votzcnt, qztatinus alterum nlterius terrore 
cohecernnt n : che è poi Ia definizione deIla societii feudale. Credu- 
lissimi si era in niolte cofe, lontane dall'interesse profondo e ab-. 
bandonate ail'irnmaginazione, ma non creduli, anzi chiaroveggenti,. 
accorti, diffidenti, in  ciò che toccava i possedimenti e i privilegi 
delle chiese e dei cenobi a cui s i  apparteneva, e delle Fdmiglie e- 
del gruppo feudale e dell'ordinc cittadino; e a questi interessi si de- 
vono Ic formazioni di archivi, di regesti, di cronologie, e l'esercizio. 
della critica circa I'autenticiti e la geiiuinitii dei docutneiiti. I l  con- 
cetto della nuova v i r t ì~  cristiana oypri meva, ma non ispcgrieva, I'am- 
mirazione (reputata peccamir~osa dai più rigidi) verso il gran nome 
di Roma antica, e verso molte manifestazioni della civjlti pagana, 
l'eloquenza, la poesia, la prudenza civile; e non vietò poi I'ammi- 
razione verso la sapienza araba, della quale, nonostante la repu- 
gnanza religiosa, furono accolti i prodotti. Onde è da dire che, al 
modo stesso che I'umai~esi tno greco-romano non eliminrtva del tutto 
i 1  soprannaturale, il soprannaturale cristiano no11 eliminava la consi-. 
derazione umana delle umane tendenze e negozi. 

Ciò si fa via via pii1 evidente nel passare dall'alto al. basso, 
 ile ed io evo, quando la storiografia profana progredisce, per effetto, 
come si suo1 dire, delle Iotte tra Chiesa e Stato, del moto comu- 
nale, dei cotnmerci più vivi tra le varie parti' dellJEuropa C con 
l'Oriente, e simili;  che sono a :or volta effetti dello svolgersi e 
maturarsi e ammodernarsi del pensiero, il quale crcsce con la vita 
e fa crescere la vita. E nè vita nè peiisiero rimasero fermi allo 
stadio dei padri della Chiesa, e di Agostino e di Orosio, a i  qual i  
fa storia offriva soltanto le prove degli infiniti mali che affliggono. 
l'urnaniti, e delle punizioni incessanti di Dio e delle a morti de i  
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persecutori n. Nello stesso Ortone di Frisinga, che più strettamente 
si attiene alle idcc agosti niane, si vede tein perata l'asprezza dclla 
dottrina della grazia; e, r-iel narrare egli poi la lotta tra chiesa e 
impero, se, di certo, non prentic partito per l'impero, neppure 
parteggia, risolutamente, per la chiesa ; come, in genere, le vedute 
escatologichc, che domii-iailo nella sua opera, non gli fanno smarrire 
il senso pratico e le vedute politiche. I1 partito della fede contro 
gl'infedeli ritlianc pur sempre il gran partito, la grande lotta di 
classe (eletti e reprobi) e di stati (citta celeste e citrà terrena); ma 
dentro quel largo quadro si disegnano p i ì ~  pariicolari figure, altri 
partiti, altri interessi, che occupano i primi e ì secondi e i terzi 
piani, sicchè la lotta tra Dio e il Diavolo viene sempre pjti gj t ta ta 
nel fondo e sfuina alquanto nel vago, i n  qualcosa che si presup- 
pone sempre ma noil si ha attivo e urgente ricll'animo, in qual- 
cosa di cui si continua a parlare ma che non si pensa fortemente 
o, per l o  meno, rion si pensa coi1 l'energia che le parole vorreb- 
bero lasciar credere, e le parole stesse ciegencrano talvolta in un 
ritornello quanto pio altrctranto convenzionale. Il niiracoloso oc- 
cupa via via meno posto e compare piU di rado: Dio opera più 
volentieri per cause seconde e rispettando le leggi naturali, cile non 
per diretto e rivoluzionario intervento. E diminuisce anche la forma 
scucita e arida del cronachismo, e si chiede qua e 1i dai migliori 
un ordine diverso, cioè, i n  loildo, una migliore inteliigenza, e si 
contrappone (specjaln-iente dal secolo duodecimo in poi) l'ordo 
artijicialis, o interno, alI'ordo ~zaturnlis, esterno o cronachisrico; 
e c'è chi distingue tra il (C sub singulis nnrtis describcre e il 
« szrb stilo historico co~~gl t~ t inal -e  n, raggruppare secoildo gli oggetri. 
L'aspcrto della storiografia catlgia non poco; e, per fermare ora 
l'occhio solainente sulla storiogr.afia iraliaila, noil più li beIli di mi- 
racoli e traslazioni di corpi sailli e storie di episcopi, ma quella 
lombarda dei comuni, tutta agitata dalle passioi~i pei feudatari o 
per I'arcivescovo, per Ia parte imperiale o per l'ai] timperjale, per 
Milano o per  Bergamo o per Lodi. La tragedia, che straziava Erchem- 
pcrto, ritorna con accenti più forti ilella narrazione delle gesta del 
Barbarossa a Milano, che fu intitolata: « libellus tristitie et doloris, 
angustie e t  t~~ibrclationis, passionzc~rz e t  tormentorunz n. L'amore 
per la propria città usurpa molto campo all'amore per le cose ce- 
lesti: e lodi di Milano, di Bergarno, di Veilezia, di Amalfi, cIi Na- 
poli risuonano nelle pagine dei cronisti. E si giungerà a poco a 
poco alle vaste croi~ache, che tnovono bensì ancora dalla torre di 
Babele, ma pervengono poi alla storia di quelIa città o di quell'av- 
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venimento che più caldo parla agli affetti e stimola Ia migliore in- 
dustria dello scrittore ; e con lo scrittore si avvolgono nella vita 
prossima o presente. Giovanni Villani, peIlegrino a Roma pel giubi- 
leo, noil è da quel solenne sacro spettacoIo infervorato da spirito 
ascetico e soIlevato al  cielo, con disprezzo della terra; ma, per con- 
trario (< trovandosi in  quello b e n ed  e t t o  pellegrinaggio nella sa 11 t a 
città di  Roma, vcggcndo le g r a n d i  e a n t i c h e  cose di  quella, e 
leggendo le s t o r i e  e ' g r a n d i  f a t t i  de' Romani n, ne è ispirato a 
comporre la storia della sua Fiorenza, a figliuola e fattura di Roma n 
(di Roma antica e non della cristiana), che ir era nel suo montare 
e a seguire grandi cose, siccome Roma nel  suo calare 11 : il santo 
e il u benedetto n non lo menano, insomma, a pensieri santi e be- 
nedetti, ma a quelli della grandezza mondana. E alla sroriografia 
dei comuni risponde, più seriamente mondana, più formalmente e 
storicamente elaborata, l'altra del regno normailno e svevo di Si- 
cilia (nelle cui constitutiones, nel proemio, i sovrani sono dichia- 
rati istituiti i p s a  rei-z~m n e c e s s i t a t e  c o g c n t e ,  nec 7ninu.s di- 
~ ~ i n a e  prov i s ion is  instin C tu) ;  coi suoi Romualdo Guarna, e ab- 
bare Telesino, e Malaterra, e Ugone Falcando, e Pietro da Eboli, 
e Riccardo da San Germano, e il pseudo Iamsilla, e Saba Maizi- 
spina; ed hanno tutti costoro i loro eroi, Ruggiero e Guglielrno 
normanni, Federico e Marifredo svevì, e ci8 che lodano di essi 
è la forte organizzazione politica, che lianno saputo comporre e, 
con mano ferrea, tener ferma. Eo tenrpore (dice i1 Falcando di 
Kuggi ero) Repzunz Siciliae, strenuis et praeclaris i~iris abundarzs, 
cum terra rnarique plurirnum posset, ~~ic in i s  circutnquoque gentibtrs 
terrorem incusscrnt, sunzi~zague pace ac ti-anqicillita te maxima 
frztebatur n. E di Federico 11 i1 cosiddetto Iairnsilla: u Vir fuit 
nzagni cordis, sed magnanimitate pn suaiir multa, quae in eo fuit, 
sa pien tia supcra~~it ,  ut nequaguam in~peius euv2 ad aliquid f aciepz- 
dum impelleret, sed nd omnia curn ratbnis nzaturifate procede- 
rei ;..... utpote qui pi~ilosoplziae stzrdioszis erat quam et ipse in se co- 
luit, e t  in regno sz~o propagare ordinavit. Tunc .guidern ipsius ,felici 
tefizpore in regno Siciliae erant literati pauci ve1 nulli; ipse vero 
imperator liberalizrm ar t iu  l i z  et onznis approbatae scientiae scltolas 
in regno ipso constituit ..... ut onznis conditionis e t  fortunas Irorni- 
nes nullius occasione indigentz'ae a p hilosoplziae studio 1-e fra heren- 
tur n. Lo Stato, la cuIrura profana, la u filosofia », impersonati 
nell'eresiarca Federico, ottengono per tal modo u n  rilievo potente. 
E, mentre, per un verso, a codeste correnri politiche e di cultura si 
congiungono teorie via via sempre più laiche dello stato (da Ddil~e, 
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anzi da Tommaso d'Aquino, a Marsilio da Padova), c primi linea- 
menti dì storia letteraria (vite di poeti e d i  uomini f~ìrnosi per sa- 
pere, e del sorgere delle letterature volgari) e di storie dei costumi 
(come in  aIcuili brani di Ricobaldo da Ferrara), per un altro verso 
la scolastica, assorbeildo i libri nrisroteIici, assorbi una ricchezza d i  
problemi e di determinazioni che vale come una prima sommaria 
riconquista del sapere antico. Il monumento di questa condizione 
di spirito, nella quale le idee mcdievaii sono mantenute, ma la 
passione politica e poetica e filosofica e l'amor delIa fama e della 
gloria spiegano il loro vigore, sebbene raffrenate da quelle idee e 
a esse, per quanto era possibile, subordinate, è (non occorre dirlo) 
il poema di Dante. 

Ma quelle idee sono pur mantenute, perfino negli imperialisti 
e avversari della chiesa, e solo in rari spiriti se ne accenna una 
negazione tra  scettica e beffarda. La trascendenza, la prescienza di 
Dio che tutto ordina, dispone e guida a sua volontà, e il suo pre- 
miare e castigare e altresì il suo i i i t e r~~en ro  miracoloso, persistoiio 
sempre nello sfondo, in Dante come in Giovanni Villani, come in 
tutti gli storici e cronisti. Sul cadere del sccolo decimoquinto, la 
concezione teologica fa curiosa mostra di sei nel  Cornmines, a brac- 
cet to della più accorta e spregiudicata pofitica del felice successo, 
Mancava alla mondzinitii, ricca, varia, complessa, il suo ceiltro ideale 
d i  riferimento; e percio era piuttosto vissuta che pensata, pih nella 
ricchezza degli incidenti che nel sistema. Gli antichi elementi di 
cultura, passati dall'aristotelismo nella scolastica, non operarono 
con forza, perchè dell'aristorelismo fu fatto valere segnatamenre ciò 
che si accordava col pensiero cristiano già platoilizzato e domma- 
tizzato in forma trascendente dai padri della Chiesa: talchè si è 
potuto notare persino un arresto Rell'interessamento stariografico 
concreto dove la scolastica prevaleva, e il contentarsi di compendi 
sul tipo d i  quello, che divenne divulgatissimo, di Martino polono, 
da servire per riferimenti a scopo quasi giuridico. Ciò che biso- 
gnava per entrare in una nuova epoca di progresso (si progredisce 
sempre, ma (C epoche di progresso n si chiamano quelle nelle qual i  
sembra che il moto degli spiriti si acceleri e che si colgano rapi- 
damente i frutti lentamente maturati nei secoli) era una negazione 
consapevole, diretta, vissuta e peiisata insieme, della trascendenza 
e del miracoloso cristiano, dell'ascesi e delI'escatologia: negazione 
le cui  prcrnesse la storiografia del tardo medioevo aveva bensì in- 
tensificate, ma Iasciandole in genere procedere l'una accanto all 'al- 
tra, senza vero e proprio contatto e conflitto. 
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